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Concluso il XII Festival cinematografico di Mosca 

Ma Rasputin dà 
! 

ancora fastidio? 
i 

Successo del coraggioso film sovietico «Agonia» del regista Kli-
mov - All'insegna della diplomazia i premi con tre «ex-aequo» 

Nostro servizio 

MOSCA — Il più lungo ap­
plauso in sala con appendice 
all'uscita del cinema per attori 
ed interpreti è toccato ad un 
film neppur compreso nel pro­
gramma ufficiale del XII Fe­
stival internazionale del cine­
ma di Mosca. Si tratta del so­
vietico Agonia diretto da Elem 
Klimov, un autore scarsamen­
te noto ai critici occidentali 
tanto da essere ricordato dai 
più come il vedovo della regi­
sta Larissa Schepitko prema­
turamente e • tragicamente 
scomparsa alcuni anni or sono 
e nota soprattutto quale autri­
ce del film L'ascesa. 

Eppure la filmografia di 
Klimov è tutt'altro che trascu­
rabile: sin dal cortometraggio 
d'esordio (Lo sposo prematu­
ro, 1964; una delicata storia d' 
amore fra bambini), e, più an­
cora, con il secondo film (Vie­
tato l'ingresso ai non addetti 
ai lavori, sempre del 1964, una 
parabola politica incentrata 
sulla vita di un villaggio di 
pionieri) si è imposto come re­

gista non conformista ed auto­
re «scomodo». Erano venuti, 

, poi, il film televisivo La tredi­
cesima ora della notte (una 
fiaba per il capodanno 1968) e 
il ' documentario «creativo» 
Sport, sport, sport (1970). 

Il lavoro attorno ad Agonia 
i iniziò nel 1973 e il film era 
; pronto per la programmazione 
' due anni dopo. Da allora se ne 
perdono le tracce; precipitato 

t in quel limbo insondabile in 
1 cui navigano i film sovietici 
' «che hanno difficolta», subì un 
lungo purgatorio censorio sino 
ad emergere inaspettato, ap­
punto, in chiusura di questo 
Festival moscovita. 

Che cosa gli rimproverava­
no, in sostanza, i censori? Dif­
ficile dirlo con precisione, vi­
sto che una delle peggiori ca­
ratteristiche di vicende come 
questa è di non giungere mai 
alla formulazione di un preci­
so capo d'accusa, ma lasciare 
tutto nel vago, dire e non dire, 
suggerire e negare, far trape­
lare e smentire. Le voci più at­
tendibili parlano di un'insod-

Non perdere tempo 

Legge per 
il cinema 
le strane 
idee dell' 

on. Caccia 
Dopo circa tre mesi di gestazione tipografica, la proposta 

governativa dì una nuova legge per il cinema è stata stara» 
pata. Ora, i deputati l'hanno sotto (li occhi e cominciano a 
studiarla, in attesa di discuterla chissà quando, compatibil­
mente a un calendario dei lavori parlamentari, fitto di 
impegni. I più scettici sono i rappresentanti dei produttori, 
che non perdono pretesto per rilasciare dichiarazioni acco­
rate e sfiduciate. L'ANICA fa sapere, tramite i suoi membri 
più autorevoli, che ormai non crede nell'eventualità di ra­
pide soluzioni e che, dunque, tanto varrebbe somministra­
re alla cinematografia italiana una sostanziosa trasfusione 
di denari e rinviare a tempi migliori il ricambio legislativo. 
Una leggina per rifornire abbondantemente le fonti del 
credito basterebbe ad accogliere le richieste più urgenti di 
soccorso ed eviterebbe all'ANICA di spaccarsi in difensori e 
in critici del progetto governatilo. 

La politica dei palliativi sarebbe preferita, anche se non 
serve a misurarsi con i problemi di una crisi strutturale che 
segna, anche in Italia, la fine di un ciclo storico. Se ne 
deduce che, nonostante il trascorrere degli anni, i vizi della 
nostra imprenditoria sopravvivono intatti ai cambiamenti 
che avvengono nel paese: sì bada all'uovo oggi anziché 
pensare alla gallina di domani. Quanto a tare difficilmente 
sanabili, le forze del governo competono con TANICA. 

I nostri lettori ricorderanno che in più occasioni abbia­
mo riferito del gruppo cinematografico pubblico e di un 

.disegno dì legge preparato dal ministro De Michelis e mai 
giunto alla Presidenza del Consiglio. In sua vece, giorni or 
sono, fresco di stampa, ne è comparso un altro, a Palazzo 
Madama: reca la firma dell'on. Manfredi Manfredo Caccia 
(DC). Vi si apprende quali sono le intenzioni del suo propo­
nente: 1) costituire, al posto dell'Ente Gestione Cinema, 
una società finanziaria inserita nella famiglia dell'IRI, la 
«Fincinema»; 2) attribuirle i compiti attualmente assegna­
ti all'intevento diretto dello Stato in campo cinematografi­
co; 3) dotarla dì un Consiglio di amministrazione» che non 
offre alcuna garanzia di larga rappresentatività e di indi­
pendenza dal potere esecutivo; 4) connetterla a una Con­
sulta in cui abbiano voce esperti designati dai ministeri 
della Pubblica Istruzione, del Turismo e dello Spettacolo e 
delle Poste e Telecomunicazioni, nonché esperti indicati 
dalle Regioni, dai sindacati, dagli autori e dai crìtici; 5) 
alimentarla con dieci miliardi all'anno, previsti dalla legge 
generale per la cinematografia (quella da dibattere nei 
prossimi mesi). Inoltre, la Fincinema dovrebbe compren­
dere anche due settori specifici: studi, ricerche e documen­
tazione; promozione del film italiano in Italia e all'estero e 
coordinamento delle attività regionali e degli enti locali. 

A ben vedere, l'onorevole Caccia lesina in materia di 
democratizzazione e di finanziamenti. I dieci miliardi ven­
tilati appaiono un'inezia, se si tiene conto di alcune passivi­
tà che non sono eliminabili dall'oggi al domani, ammesso e 
non concesso che vi sia veramente la volontà di rilanciare 
le società cinematografiche statali e che si avveri una in­
tensa collaborazione con la RAI-TV. Stanchi e costante­
mente con la minaccia di non ricevere Io stipendio alla fine 
del mese, i dipendenti deli'lUlnoleggio, del Luce e di Cine-
citta non sanno più che pesci prendere e a chi accordare la 
fiducia. Finora non si è capito se l'iniziativa dell'oli. Caccia 
abbia il consenso di tutta la DC e se presupponga, da parte 
di De Michelis, la rinuncia al suo vecchio e criticato sche­
ma di legge. Stando a quel che scrive Caccia nella nota 
introduttiva al testo uscito dalla tipografia della Camera, i 
partiti della maggioranza e il PLI avrebbero individuato 
nella sua legge «una soluzione accettabile e praticabile*. 

Fatto si è che tra leggi misteriosamente scomparse, alla 
vigilia della loro presentazione a Palazzo Chigi, e leggi 
iscritte a titolo individuale 4m* non troppo, come sembra), 
il tempo passa inesorabile, la paralisi del gruppo perdura, i 
debiti aumentano, il deficit cresce. Se a pagarne le conse­
guenze non fossero i contribuenti a reddito fisso, spremuti 
dal fisco, ma i ministri che lasciano incancrenire le piaghe, 
forse avremmo un pò* di sollecitudine nel disbrigo degli 
affati che interessano la collettività. 

Mino Argentieri 

Corsi sull'attore a Montalcino 
MONTALCINO — La rappresentazione della «Famiglia dell'an­
tiquario» di Carlo Goldoni, diretta da Lucio Chiavarelli e inter­
pretata da Gianrico Tedeschi, ha inaugurato nei giorni scorsi a 
Montalcino il «Festival Internazionale dell'Attore», il cui diretto­
re organizzativo è lo stesso Chiavarelli. L'iniziativa più interes­
sante di questa manifestazione, comunque, è il «00(90 Estivo di 
Teatro», che si svilupperà fino al 5 settembre prossimo. Le varie 
sezioni del corso sull'attore — dalle tecniche di espressione a 
quelle di mimo, dal lavoro scenografico a «niello specificamente 
fonetico — saranno curate, tra gli altri, da Yves Le Breson, Leo 
Bassi. Lele Lunati, Maurizio Nkhetti, Baraonda Aldini, Roberto 
De Simone, Orazio Costa, Marco Vaveto. 

disfazione dei responsabili 
della cinematografia sovietica 
per il modo, a loro giudizio 
non sufficientemente negati­
vo, con cui il regista aveva 
trattato la figura dello Zar Ni­
cola II; unita al rimprovero 
per non aver dato spazio al 
ruolo dei rivoluzionari e, più 
in generale, alla classe ope­
raia. Obiezioni che, se vere, 
non reggono al confronto con 
la realtà del film. Ma proce­
diamo con ordine. Agonia rac­
conta la storia dell'ascesa e 
morte di Rasputin, il celebre 
monaco intrigante che riuscì 
ad imporsi alla società pietro-
burghese negli ultimi anni di 
regno dei Komanov. Guarito­
re, mistico, imbroglione, affa­
rista, intrigante, Rasputin è as­
sunto da Klimov come un sim­
bolo della fase finale della de­
cadenza della monarchia russa 
e della rovina della borghesia 

1 che la sorreggeva. Mescolan­
do, con un'abilità che sinora 
non ci era ancora capitato d' 
incontrare, brani di preziosi 
documenti d'epoca (ci sono se­
quenze, non brevi, che risalgo­
no alla fallita rivoluzione del 
1905) a sequenze narrative, il 
regista mette in campo monar­
chi e borghesi, cospiratori (Ra­
sputin fu ucciso da un gruppo 
di nobili che mal ne sopporta­
vano il potere) e bigotte inva­
sate (il monaco era solito pos­
sedere le più belle fra le sue 
fedeli per poi additarle come 
esseri abietti) facendoli ruota­
re attorno alla figura del reli­
gioso. Quest'ultimo raggiunge 
persino una certa demoniaca 
grandezza collegabile al suo 
essere sintesi ed esempio della 
degradazione di un'intera epo­
ca. " 

Film formalmente raffinato 
e denso di sequenze bellissime 
(in evidenza quella in cui, lo 
Zar sfoga la sua ira sparando 
all'impazzata contro un bran­
co d'uccelli: metafora del mas­
sacro che di 11 a poco sarà con­
sumato in quel di Boronovic ai 
danni dell'esercito russo, se­
gnando il principio della fine 
per i Romanov), Agonia pro­
cede attraverso una narrazio­
ne volutamente lenta e utiliz­
za una recitazione forse troppo 
teatraUzzata, ma approda ad 
un risultato complessivo affa­
scinante. , Un'opera che da 
tempo non era dato scorgere 
nel panorama del cinema so­
vietico contemporraneo. Un 
film che, anche senza raggiun­
gere l'armonia complessiva 
dell'Andrei Rubliov di Tarko-
vski (a cui lo apparenta un 
quasi identico travaglio censo­
rio), lascia una forte impres­
sione nello spettatore. 
" * Questa bella sorpresa ci ha 
in parte risarcito delle molte 
delusioni causateci dalle pro­
grammazioni degli ultimi 
giorni, delusioni che, strana­
mente, hanno quasi sistemati­
camente coinciso con altret­
tante valutazioni positive del­
la Giuria internazionale. 

Se si può quasi convenire 
con il riconoscimento assegna­
to al film vietnamita il campo 
devastato di Nguyen Hong 
Sen e questo per la linearità e 
l'intenso spirito pacifista con 
cui racconta la vita e la morte 
di un contadino-partigiano 
con toni umanitari rilevanti, 
altrettanto non può dirsi degli 
altri due «Ori» ex-aequo, anda­
ti rispettivamente al brasilia­
no L'uomo spremuto (una 
classica «chanchada» con va­
ghi accenti sociali) e al delu­
dente supercolosso sovietico-
svizzero-francese Teheran 43 
(un immaginario progetto di 
attentato ai «tre grandi» orga­
nizzato dai nazisti durante la 
conferenza internazionale da 
cui il film prende il titolo). 
Film sgangherato quanto po­
chi. Teheran 43 non regge, no­
nostante le buone intenzioni 
dei registi Alexander Alov e 
Vladimir Naumov, ad una se­
ria verifica critica che ne scan­
dagli struttura narrativa e ri­
sultati espressivi 

Che dire. poi. dei vari premi 
d'argento? I riconoscimenti al 
giapponese Oguri Kohei per 
Fiume torbido (una delicata 
storia d'amicizia fra due bam­
bini). al norvegese Bjorn Lien 
per Onorefìcenza (il tentativo 
di smascherare un ex-collabo­
ratore dei nazisti) e all'unghe­
rese Andràs Kovàcs per il non 
eccezionale Paradiso tempo­
raneo, rientrano in valutazioni 
che. data la modestia generale 
delle opere in concorso, posso­
no essere indifferentemente 
accolte o respinte. 

Stupisce, invece, la mancan­
za di due film di ottimo livello 
quali ti domani sommerso del 
portoghese Lauro Antonio e 
Fuga verso la vittoria del vec­
chio leone John Huston. Ma. si 
sa, le vie percorse dalle giurìe 
dei grandi festival sono im­
perscrutabili, né più né meno 
di quelle prescelte da certi 

Umberto ROMÌ 

TEATRO, MUSICA CLASSICA E JAZZ: UNA RICCA «ESTATE-SPETTACOLO* IN TOSCANA 

Quella notte con 
i Blue Notes 

pazzi stregoni 
''dell'Africa nera 

Due momenti del «Convitato di pietra» allestito a Firenze dalla compagnia cooperativa «Pupi e fresedde» 

Don Giovanni e Pulcinella: 
due monelli per ogni tempo 

Nostro servizio 
FIRENZE — Don Giovanni è, come si di­
ce, un uomo spregiudicato, contro ogni 
norma e regola. Il suo censore, il famoso 
«convitato di pietra», è invece la regola in 
persona. In altre parole il primo vive (e 
muore) per il piacere di trasgredire le leg­
gi, il secondo sopravvive per forza di con­
venzioni. Sono rispettivamente il rito e la 
sua eversione, la tradizione e la libertà, le 
radici profonde e il bisogno di aggiorna­
mento. 

Don Giovanni e il convitato possono, su 

3uesta via, diventare i simboli di altro. I 
uè volti della stessa verità, le due facce 

della stessa medaglia, i contrari che si in­
contrano. È il caso di uno spettacolo che si 
intitola programmaticamente II convitato 
di pietra, come quello presentato dal 
gruppo «Pupi e fresedde» nel teatrino di 
benignano, dove i due antagonisti rinvia­
no addirittura ad una metafora teatrale. Il 
convitato di pietra è meno un commenda­
tore e più un simbolo, di quella pietrifi­
cata fiumana che attraverso la storia del 
folklore, porta fino a noi i simulacri di un 
rito arcaico come il teatro. Don Giovanni 
è anche il necessario adeguamento di tut­
to Questo, il sentimento laico che ama — e 
nello stesso tempo respinge — il peso del 
passato, i legami con il popolare. 

Angelo Savelli e i suoi compagni usano 
l'immenso materiale che la storia della 
cultura e dello spettacolo ha depositato 
sul tema del Buriador de Sevilla (dai ca­
novacci dell'Arte agli epigoni otto-nove­
centeschi), per una riflessione originale, 

piena di risonanze. Sottraggono il mito 
della vita, delle avventure e della morte 
di Don Giovanni da un'area esclusiva­
mente aristocratico-borghese e lo impa­
stano di nuovo con quella terrestre fan­
ghiglia che lo vide nascere. • ' ' ' i 

Una illuminazione del mito secondo il 
punto di vista popolare che non è però 
ottimistico né «alternativo», anzi contrad­
dittorio, dolente, imbarazzato. Secondo i 
moduli aperti dei canovacci, delle opere 
buffe, lo spettacolo' adopera, come inter­
medi, commenti figurati, coreografici e 
musicali. Incastri che provengono dai ma- • 
teriali f olkloristici più volte sperimentati 
da «Pupi e fresedde»: «La danza delle spa­
de», «Il canto funebre». Segmenti seri, tra­
gici, una specie di rituale scarno che ri­
chiama alla dura realtà il teatro comico e 
melò di Don Giovanni e del suo servo 
Pulcinella. 

Couplets, lazzi, improvvisazioni, acro­
bazie, travestimenti, arie e recitativi, ba­
rocchismi musicali occupano il corpo cen­
trale dello spettacolo. Un repertorio vita­
le, comico, grottesco e ridente, come pia­
cerebbe a Bachtin. E il popolare e il sen­
suale della nostra grande tradizione: com­
media dell'arte, melodramma, opera buf­
fa. Un fascino esuberante, ma anche illu­
sorio. Non c'è spazio, in questa equilibrata 
e bella regia, per il mito consolatorio del 
popolo che riscatta i peccati del mondo. II 
riso si stempera nella morte; né l'uno né 
l'altravinconoilduello. ' 

' Lo vince semmai, una volta per tutte. 
finalmente affrancato da inutili vassal­

laggi, il comico di prima grandezza — ci ' 
sembra — alla sua più entusiasmante ma­
turità. Si tratta di un Pulcinella, che già fu 
Sganarello, e anche Sosia, Coviello e altri 
ancora. È Giorgio Morra, vero maestro 
concertatore della festa: quello che dà il 
ritmo, la gioia di recitare a tutta la compa­
gnia. Con lui il mitico popolare ritrova 
sulla scena una interpretazione pura e o-
nesta. Dopo una commedia dell'arte fatta 
rovello d'avanguardia, a fianco di una na­
poletanità intellettualizzata sotto la ma­
schera antica, negli occhi nerissimi di 
Giorgio Morra, nel suo slancio tecnica­
mente irreprensibile, nel suo estro senza 
fine, c'è una passione che potrebbe incen­
diare il teatro. E infatti lo riscalda scate­
nando le virtù di una Palummella (Anto­
nella Cioli) e di una donna Elvira (Fran­
cesca Breschi), sorprendenti per forza e 
tempismo; alla loro sensualità, poi, fa ri­
scontro la secchezza del canto di Tomasel-
la Campisi, una donna Anna ruvidamente 
•morale», controcanto scuro alle due amo­
rose, che poi diventano tre con Alfonso 
Nicotera, farsesca Lucrezia en travesti. 
Don Giovanni, anche qui spalla come ai 
tempi di Molière, è Ivan De Paola, il per­
sonaggio più serio, quasi amletico, meta 
cavalleresca di quel Commendatore ata­
vico e folclorico di cui si è detto e che era 
interpretato da Carlo Nuccioni. Le musi­
che, preziose e cordiali, acutamente di­
stribuite, erano merito di Nicola Piovani. 
Trionfali accoglienze la sera della prima. 

. SiroFerrone 

*•' \' - - Nostro servizio 
FIRENZE — '* L'./talietta 
jazzistica; tutta impegnata a 
disquisire su chi ha diritto di 
cittadinanza nella festa del 
jazz e chi no (interrogativo 
sempre meno interessante), 
non si è mai nemmeno accorta 
della loro esistenza. Nel resto 
del Continente, al contrario, 
tutti hanno dovuto fare i conti 
con la loro arroganza e inva­
denza. Sono stati temuti e a-
mati, osannati e disprezzati, 
ma comunque considerati per 
quello che sono, e cioè un feno­
meno musicale assolutamente 
unico: i «Blue Notes; i sudafri­
cani «selvatici» un po' geniali e 
un po' cialtroni, colorati e ag­
gressivi, che hanno portato 
nella scena vagamente seriosa 
della free music europea ele­
menti di incredibile vitalità, 
ritmi mai sentiti, uno stile'di 
vita troppo stravagante perfi­
no per questo ambiente cosi a-
bituato alla trasgressione. 

A Firenze, fortunatamente, 
ciò che all'establishment del 
jazz sembra eresia, è quasi 
norma e, in questa seconda e-
dizione della rassegna 'Di 
piazza in musica* (meno for­
tunata, complessivamente, 
della precedente), hanno deci­
so che i quattro dovevano riu­
nirsi nuovamente: Chris 
McGregor, pianista, unico 
bianco del gruppo; poi Dudu 
Pukwana ai sassofoni, Johnny 
Dyani al contrabbasso, e Louis 
Moholo, alta batteria; tutti e 
tre Zulù, poeti girovaghi au­
toesiliatisi tanti anni fa e or­
mai divenuti rifugiali politici. 

L'incontro ha un sapore 
«storico». Era molto tempo che 
non suonavano insieme, e per 
ti loro unico concerto italiano, 
tenutosi nella stupenda piazza 
S.S. Annunziata, c'era ovvia­
mente molta curiosità. 
.- J rapporti personali fra i 
quattro si sono deteriorati già 
da tempo (pia o meno dalla 
morte di Mangezi Feza, già 
trombettista dei gruppo, forse 
ti più grande di tutti), ma la 
toro è una musica comunque 

basata sulla ^conflittualità in­
terna; quindi nessuna preoc­
cupazione in proposito. Salvo 
frequenti eccezioni, invece, il 
problema della performance è 
quello opposto: una tensione 
in qualche modo insufficiente, 
una atmosfera lievemente di 
routine, che si trascina per 
tutto il primo set. Non manca­
no, naturalmente sprazzi di 
fantasia, sorretti dal poderoso 
drumming di Moholo. l'Blue 
Notes* hanno abituato ti loro 
pubblico a serate meravigliose 
o terribili, comunque molto 
intense. Stavolta lo stupiscono 
ancora di più con una «mosce-
ria» che non è proprio nel loro 
stile. 

Nell'intervallo il tasso alco­
lico sale, e quando i quattro si 
ripresentano sul palco è cam­
biato tutto; sono i veri 'Blue 
Notes* (sia pure con un Chris 
McGregor che si ostina a ri­
manere in ombra), e anche la 
'formazione; in un certo sen­
so, è cambiata. 'Mbizo* Dyani 
ha mollato lo strumento, e ur­
la a squarciagola meravigliose 
melodie kwela, da far accap­
ponare la pelle. Dudu si aggira 
per il palco schioccando la lin­
gua (è una specie di segno di­
stintivo che, nell'alfabeto xho-
sa, corrisponde alia tetterà 
ics). «Tebugo» Moholo agita 
campanacci e McGregor si è 
seduto alla batteria. Quello 
strano e misterioso 'cerchio 
magico* che è la peculiare ca­
ratteristica dei quattro aza-
nians si è ricreato: le idee pas­
sano da un musicista all'altro 
in una sorta di collettiva spira­
le creativa senza fine. La gen­
te, fino ad allora piuttosto di­
stratta e tiepida, se ne accorge 
e rimane affascinata. 

Il finale è travolgente: una 
esplosione incontrollata, un 
conflitto dichiarato fra quat­
tro «giganti» che si chiamano, 
si maltrattano, si lusingano, si 
provocano a vicenda. Ma ti 
quesito, angosciante, rimane: 
sarà jazz? 

• Filippo Bianchi 

Ecco l'opera buffa dell'amorosa Ormindo 
La Scuola di Amburgo ha concluso con la composizione del Cavalli l'Estate Fiesolana 

Nostro servizio 
FIESOLE — Reduci da un 
lungo giro per l'Italia, i com-

Elessi strumentali e vocali del-
i «Hochschule fùr Musik» di 

Amburgo sono approdati a 
Fiesole, ospiti della XXXIV 
Estate, con L'Ormindo di Ca­
valli Ma l'incontro nel Chio­
stro della Badia Fiesolana, in 
condizioni meteorologiche fi­
nalmente placate (sì da evitare 
i fastidiosi e spesso fuorvienti 
pellegrinaggi da un luogo all' 
altro in cerca di riparo), aveva 
un significato preciso: comple­
tare la rassegna dedicata alle 
•famose scuole di musica» eu­
ropee che hanno offerto saggi 
della loro spesso agguerrita 
preparazione come ifeaso de­

gli americani e dei sovietici 
(questi ultimi, nell'ambito del­
le «Giornate musicali sovieti­
che», oggetto anche di un'ap­
posita tavola rotonda sui pro­
blemi dell'educazione musica­
le). Tuttavia anche la «Ho­
chschule» di Amburgo, arriva­
ta in forze consistenti (oltre 
una trentina di elementi), ha 
dato prova di buona prepara­
zione sotto la guida di Her­
mann Weib, preciso istruttore 
di un disciplinato corpo di ar­
chi al completo con l'aggiunta 
degli strumenti a pizzico (arpa, 
chitarra, liuto) e di due clavi­
cembali. Vale a dire l'organico 
barocco per eccellenza, co­
struito dà Monteverdi sulla 
magra ossatura strumentale 

del primo melodramma dei 
fiorentini e immediatamente 
utilizzato con lo stesso affasci­
nante lievito teatrale dal mag­
giore dei suoi allievi: France­
sco Cavalli Dunque, tutto in 
regola riguardo all'orchestra. 
E lo stesso dicasi per la compa­
gnia di canto dove sono emer­
se alcune buone parti pur nel­
la sostanziale omogeneità del­
l'insieme. Ormando è un'opera 
con molte carte in regola: u re­
citativo. sull'esempio del mi­
rabile Cbmbattimemto monte-
verdiano. procede con sbalzi 
drammatici di suggestiva evi­
denza scenica, l'antico «arioso» 
scivola rapidamente nell'aria 
con ritornelli e la voce si e-
spande verso zone di inedita 

ampiezza melodica. Oltre a 
queste importanti novità che 
imprimeranno al melodram­
ma la spinta definitiva verso la 
successiva evoluzione stilistica 
(pensiamo, per esempio, a 
Scarlatti), si inseriscono nell* 
opera di Cavalli brevi inserti 
di veloce e frizzante condotta 
ritmica, nuclei della futura o-
pera buffa napoletana. Eppure 
qualcosa dell'impostazione da­
ta all'esibizione dai giovani te­
deschi non ha funzionato a do­
vere. Ed era sul piano dello 
spettacolo. Ridurre VOrmindo 
a una serie di ridicoli gestico­
lamenti, banali effusioni ero­
tiche, incongruenti passi di 
danza, significa più che resti­
tuire il senso allusivo e sottil­

mente ambiguo degli amori 
fra Ormindo, Amida, Side ed 
Erisbe (con il contorno dei 
personaggi minori, anch'essi 
coinvolti in reciproci affari di 
cuore), metterli in parodia. Al 
di là della compostezza di al­
cuni personaggi (Erisbe, per e-
sempio, la bella ed elegante 
Sam Eu Leung. oppure Cnieko 
Shirasaka, intensa Ormindo), 
il contorno dei cantanti, vestiti 
in fogge approssimative e di­
messe, si muoveva sulla scena 
senza garbo né virtù, si direb­
be. Meglio sarebbe stato ri­
nunziare alla realizzazione 
scenica (con regia di Michael 
Schluter-Padberg e costumi di 
Heidrun Schlagerter), e offri­
re Ormindo in onesta forma di 
oratoria Oltre tutto conside­
rando che il teatro «povero» 
poco s'addice a un Cavalli che 

dello spazio teatrale aveva fat­
to un magico gioco di finzioni 
e ammiccamenti. 

Peccato perchè per il resto, 
come prima dicevo, il livello 
{[enerale superava di gran 

unga il saggio di scuola. Un 
dato tuttavia non troppo con­
fortante era la scarsa affluen­
za di pubblico nel Chiostro 
della Badia, segno forse di una 
certa stanchezza e saturazione 
di iniziative in città, qualche 
volto addirittura concomitan­
ti. Credo che un'oculata opera 
di sfoltimento e coordinamen­
to dovrà imporsi per il futuro 
se non vogliamo tornare a re­
gressi d'ascolto o peggio all'in­
differenza del pubblico tanto 
faticosamente conquistato in 
questi ultimi anni 
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